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◆Tutto pronto nella ex base siciliana
per l’arrivo dei kosovari
I pullman in città alle ore 15

◆ Il Consiglio dei ministri definisce
lo status degli «ospiti»
Jervolino: i visti a «fini umanitari»

DALL’INVIATO
TONI FONTANA

STENKOVEC Gran ressa alla ten-
da italiana, la prima a destra, en-
trando nella «città dei profughi»,
per prenotarsi per Comiso. L’ope-
razione «Open door» sta per ini-
ziare: mancano solo le carte d’im-
barco, che magari vedremo sta-
mattina, per il resto funziona tut-
to. Inutile sentire questi ragazzi di
Pristina in fila che premono sui
bersaglieri di guardia al tendone.
Tutti vogliono andare in Italia,
volontariamente, anzi volentieri,
diciamo pure il più presto possibi-
le, per poi tornare in Kosovo
quando sarà il momento.

L’appuntamento è per questa
mattina alle 10 quando all’aero-
porto di Petrovec che dista una
ventina di chilometri da Skopje,
arriveranno gli Hercules e i G-222
dell’Aeronautica. Il programma è
di portare a Sigonella 300 profu-

ghi, per un totale di sei voli. Al-
l’indomani, domenica, si replica.
A Stenkovec è stata appunto alle-
stita una tenda dove vengono ef-
fettuare le registrazioni. Il compi-
to è affidato ai soldati della Briga-
ta Garibaldi che lavorano assieme
al personale dell’Alto commissa-
riato per i profughi del’Onu. Gli
albanesi entrano uno alla volta e
si presentano ad un soldato che
registra il nome sul computer. Poi
la stampante sforna la lista del
partenti.

Staffan de Mistura, rappresen-
tante dell’Onu in Italia, giunto in
Macedonia nelle vesti di inviato
speciale della signora Ogata, Alto
commissario per i rifugiati, parla
con l’ambasciatore italiano Anto-
nio Tarelli. «Da domani comincia-
remo il trasferimento in Sicilia dei
profughi - spiega il diplomatico -
partirà, rigorosamente, chi deside-
ra farlo, daremo priorità alle fami-
glie, agli sfollati che sono qui da

più tempo, a
coloro che
hanno subito
violenze, ai casi
più gravi». «Le
famiglie alba-
nesi sono mol-
to unite e com-
patte - aggiun-
ge de Mistura -
elementi peri-
colosi o crimi-
nali verrebbero
espulsi». «I

controlli non mancheranno -
spiega l’ambasciatore Tarelli - se
necessario ricorreremo alle verifi-
che elettroniche effettuando le ri-
cerche in Italia negli archivi. In
questo caso non vi saranno di-
scussioni, i Carabinieri accompa-
gneranno alle frontiere eventuali
elementi sospetti, anche i bagagli
saranno rigorosamente controlla-
ti».«Se qualcuno chiederà soldi
per l’imbarco deve sapere che po-

trà essere denunciato - sottolinea
il rappresentante dell’Onu - è op-
portuno spargere la voce e punta-
re sul coraggio delle persone one-
ste, ma ripeto, l’Albania mi ha in-
segnato che sono le famiglie stes-
se ad espellere i malfattori».

Inutile dire che si tratta di pre-
cauzioni necessarie. Stankovec è
una vera e propria città, baracche
sgangherate diventano negozietti,
c’è il campo di basket vicino all’o-
spedale israeliano, ogni giorno
qualcuno inventa un lavoro nuo-
vo. Ma Medecins sans frontières e
tutti gli altri «umanitari» che si
fanno in quattro non possono
certo cancellare i drammi scolpiti
sui volti dei bambini che hanno
visto ammazzare e stuprare, e la
rabbia che alimenta traffici illeci-
ti, desideri di vendetta che potreb-
bero esplodere.

Le gang criminali non perdono
l’occasione per pretendere maz-
zette e tassare gli esodi. E il conte-
sto non aiuta a risolvere i proble-
mi. L’altra sera de Mistura e i rap-
presentanti dell’Hcr hanno incon-
trato i diplomatici occidentali e
gli esponenti del governo di Sko-
pje. L’Onu ribadisce che le fron-
tiere non possono essere chiuse
«quando migliaia di deportati si
affollano al confine» - ha ricorda-
to de Mistura - e che «non si limi-
ta il numero degli accessi e non si
effettuano deportazioni». Ma il
governo continua a ripetere che il
«saldo» tra entrate ed uscite deve
essere pari. Così a Blace la frontie-
ra resta «ufficialmente aperta, ma
tecnicamente chiusa». I profughi
potrebbero passare, ma i serbi li
bloccano e i macedoni fanno en-
trare solo chi ha i documenti, cioè
quasi nessuno dal momento che i
villaggi sono stati bruciati e le
tracce di un popolo intero si stan-
no perdendo per effetto della pu-
lizia etnica. Forse i 5 milioni di
dollari messi sul piatto dall’Onu
per realizzare nuovi campi potreb-
bero sbloccare il dammatico brac-
cio di ferro. Ieri sono entrati 50
profughi «legalmente» e - dice il
governo- 375 «illegalmente», cioè
lungo i sentieri di montagna co-
sparsi di mine. Il ponte aereo ha
trasferito ieri all’estero 2128 koso-
vari, e oggi tocca agli italiani alza-
re «le quote».

A Comiso via Sigonella
i primi 300 profughi
Avranno il permesso di soggiorno temporaneo

LUCIANO IMBASCIATI

ROMA Oggi alle 15 arriveranno a
Comiso i pullman con i primi grup-
pi di profughi kosovari. Nella base
americana tutto è pronto. Questa
mattina prende il via il ponte aereo
dalla Macedonia.

Sulla linea Skopje-Sigonella viag-
geranno tre Hercules e quattro G-
222 con l’obiettivo di trasportare
800 persone al giorno. Tra oggi e
domani arriveranno i primi seicen-
to profughi. La cucina da campo è
stata già installata e in alcune case
che un tempo erano abitate dalle
famiglie dei soldati sono stati siste-
mati reti, materassi, lenzuola e co-
perte. Tutta la macchina dell’assi-
stenza è in piena attività; gli uomi-
ni della protezione civile hanno as-
sicurato di essere pronti ad offrire i
primi pasti caldi e a fornire una si-
stemazione dignitosa ai numerosi
nuclei familiari in arrivo dalla Ma-
cedonia.

I profughi kosovari che arriveran-
no a Comiso godranno delle misure
di protezione temporanea previste
dalla legge sull’immigrazione a be-
neficio degli extracomunitari in ca-
so di conflitti armati o disastri na-
turali. Al termine del consiglio dei
ministri la responsabile degli inter-
ni Rosa Russo Jervolino ha spiegato

nel dettaglio ai giornalisti i provve-
dimenti legislativi che scatteranno
per l’accoglienza dei diecimila ko-
sovari che il governo italiano si è
impegnato ad ospitare.

Jervolino ha informato l’esecuti-
vo che è in via di predisposizione
un provvedimento di attuazione
dell’articolo 20 della normativa sul-
l’immigrazione che farà sì che i ri-
fugiati kosovari godano di un per-
messo di soggiorno temporaneo a
fini umanitari. «Fino ad ora - ha
spiegato il ministro dell’Interno -
non c’era stato bisogno di adottare
misure di questo tipo perché l’assi-
stenza è stata prestata in loco. Que-
sto tipo di assistenza verrà intensifi-
cato. Per quanto riguarda i profughi
attesi a Comiso avevamo bisogno
di stabilire lo status giuridico delle
persone che arriveranno in Italia».

I profughi kosovari che, una vol-
ta venuti meno i motivi per l’acco-
glienza a fini umanitari, vorranno
restare in Italia, ha aggiunto il mi-
nistro, dovranno chiedere l’asilo
politico.

Il ministro degli esteri Dini ha ri-
badito che «il trasferimento dei
profughi in Italia - ha detto - dovrà
essere condotta su base volontaria,
avendo cura, fra l’altro di non sepa-
rare i nuclei familiari; evitando so-
prattutto di creare una nuova dia-
spora perché «la riposta al dramma

è soltanto nel ritorno dei profughi
alle loro case». L’Italia già assiste
25.000 kosovari nei Balcani, quella
di Comiso ha ribadito Dini «può es-
sere solo una soluzione eccezionale
e provvisoria».

Entro martedì la base dovrebbe
essere pronta a ospitare oltre due-
mila profughi. È già stata messa a
punto anche la sala operativa alla
quale faranno riferimento la prote-
zione civile, la prefettura, la Croce
rossa, le autorità sanitarie, la sezio-
ne materiali e mezzi, la polizia e i
vigli del fuoco.

Nelle camerate uno spazio attrez-
zato è stato riservato al comune di
Comiso. L’amministrazione cittadi-
na si impegna ad essere presente in
questa delicata operazione. Il tran-
sito da e per la base infatti non sarà
certo facile; è necessario l’impegno
di tutti, Stato, istituzioni e volonta-
ri. Il sindaco Giuseppe Di Giacomo
ha posto l’accento sul problema
della criminalità. «Bisogna evitare
contatti tra i profughi e la crimina-
lità - ha detto - non dobbiamo la-
sciarci sopraffare da quel tipo tipo
di umanità deleterio per il territo-
rio. È necessario stabilire alcuni cri-
teri di gestione del campo. Permet-
tere ad esempio l’uscita libera di
cento kosovari, magari senza una li-
ra in tasca, potrebbe trasformarsi in
falsa umanità».

MACEDONIA

Parte l’operazione «Open door»
In coda per una carta d’imbarco

■ CONTROLLI
RIGIDI
«Le famiglie
albanesi sono
molto unite
Sono loro stesse
ad isolare
i criminali»


